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Al convegno dei Popolari confronto-scontro 
Bindi rilancia il patto col Pds contro Bossi 
Veltroni non è d'accordo: «Ma nel polo 
progressista servono i cattolici democratici» 

colitica. ........ 
Adomato offre una sponda a Martinazzoli 
«Ma il ruolo di Segni non si discute » 
Gli interventi di Langer, Spini, Dalla Chiesa 
e Mattioli. Mancino: accordi solo dopo il voto 
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A Lavarone la battaglia delle alleanze 
No al listone anti Lega. E Ad incassa l'apertura di Mino 
Il tavolo alla ricerca delle future alleanze del nuovo 
Partito popolare ha avuto il suo banco di prova ieri a 
Lavarone. Dopo l'apertura di Martinazzoli a Allean
za democratica, Adomato è arrivato con il il ramo
scello di ulivo. Rosy Bindi ripropone il patto antilega 
con il Pds. Veltroni dice no ma invita alla creazione 
di un «nuovo soggetto cattolico democratico». Man
cino: «Convergenze dopo il voto». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
LUCIANA DI MAURO 

••LAVARONE (Trento). Col
locazione, connotazione e al
leanze del nuovo Partito po
polare cercasi. Non era cosi 
lino all'anno scorso perché 
dove stava la De si sapeva. 
Tant'è che chi non si sarebbe 
.Tiai seduto attorno ad una ta
volo con la vecchia De, oggi 
lo fa con il nascente Partito 
popolare. - Ieri < Martinazzoli 
proprio qui a Lavarone, ha fis
sato il baricentro,: un partito 
•moderato» nell'accezione di 
una ispirazione «temperata* 
della politica, alternativo alla 
Lega, nuovo avversario indi
cato al popolo cattolico de
mocratico, • • , , 

E non è vero che il «tormen
tato nocchiero» o «profeta : 
ispirato»,, alcune delle tante 
immagini riservate al segreta
rio della De, non abbia qual
cosa in mente. La sua ambi- ' 
zione è quella di rappresenta

re le forze centrali dello schie
ramento politico. La polemi
ca è con chi dice che i poli so
no • due, conservatori-
progressisti, e non tre. E non è 
detto il terzo polo ambito da 
Martinazzoli sia il tentativo di 
rimettere in piedi i vecchi 
spezzoni del pentapartito. Di 
qui l'apertura ad Alleanza de
mocratica e la sfida a Mario 
Segni ad indicare prima della 
competizione elettorale «il 
programma e insieme la lea
dership che guiderà il gover- • 
no in caso di vittoria». 

Rosy Bindi incassa soddi
sfatta, fino alla recente as
semblea nei confronti di Ad. Il 
discorso sul centro e ritenuto 
•condivisibile- da Sergio Mat
tatila «a patto, però, che per 
centro non s'intendano le 
macerie dei vecchi partiti». La 
differenza tra Lavarone e 
Cappaloni passa proprio per 

La leader 
dei rinnovatori 
della Oc 
Rosy Bindi 

le alleanze, una volta che al 
nuovo partito si è data una 
conntazione che vuole miti
gare lo spinto capitalistico 
con il solidarismo. Una diffe
renza immediatamente visua
lizzata dagli ospiti presenti. Al 
tavolo per discutere le allean
ze del nuovo partilo popola
re: Ferdinando Adomato di 
Ad, il verde Alexander Lan
ger,' il direttore de «L'Unita» 
Walter Veltroni, Valdo Spini 
ministro dell'Ambiente, Nan
do Dalla Chiesa. Qui sono 
fioccate le risposte a Marti

nazzoli e alla proposta del 
patto antilega che Rosy Bindi 
è tornata a riproporre e a spe
cificare. 

«Quando Martinazzoli ha 
riaffermato che il nuovo parti
to popolare è alternativo alla 
Lega - ha detto la Bindi -
chiedo ai presenti cosa signi
fica oggi consociativismo. Si è 
consociativi se si governa con 
la sinistra e se ci si allea con la 
Lega? Il consociativismo si fa 
con le forze che si considera
no alternative». Consociativi, 
è il naturale corollario, sono 

quelli che stanno a Ceppalom 
che pensano ad allearsi con 
la Lega, subalterni anche alla 
proposta di' ripristino delle 
gabbie salariali. Adornato ri
sponde subito all'apertura di 
Martinazzoli ad Alleanza de
mocratica. «Quando sentia
mo la parola dialogo, noi n-
spondiamo si». Ma il proble
ma «è di sapere con chi chi e 
per che cosa». E allora ag
giunge: «SI ai cattolici riuniti a 
Lavarone che cercano nuove 
strade per il paese, no a quelli 
di Ceppaloni impegnati in un 

atto di cosmesi per conserva
re qualche parlamentare in 
più». E Segni indicato da Mar
tinazzoli come «ostacolo» al 
dialogo con la sua «presun
zione di essere lui l'erede del
la De»? Si tratta solo di «vec
chia ruggine» per Adomato. 
«Anzi se dovessimo indicare 
un premier, noi indicheremo 
proprio il leader referenda
rio». E la proposta di discutere 
intorno ad un tavolo perdiao-
logare con i cattolici demo
cràtici a lui sta bene «a patto 
che eia siano anche il Pds e 
gli ambientalisti». 

Anche Valdo Spini ci sta, 
ma «l'alleanza non può limi
tarsi a Ppi e Pds, il discorso va 
allargato alla presenza del 
meglio del socialismo italiano 
e non al meglio della politi-
que d'abord». -

Ma ci sono anche le obie
zioni. Veltroni dice no al pat
to proposto daJla Bindi con il 
Pds per fronteggiare al Lega. 
•È bene fare alleanze "per" 
non contro». «Le convergenze 
- dice - si cercano intomo ai 
programmi e al futuro del 
paese». Questa la condizione 
perché i progressisti si unisca
no. Al dibattito in atto nella 
De riserva attenzione perché 
afferma «non vi sarà nuovo 
governo e nuova maggioran
za senza un protagonismo 
del cattolicesimo democrati

co». L'invito è andare fino in 
fondo affinchè «nasca al più 
presto .possibile un nuovo 
soggetto cattolico democrati
co che possa essere protago
nista dell'unione dei progres
sisti». 

Alex Langer dice che il 
«processo di ncoagulazione 

' non si fa solo con le nuove re
gole o cacciando via i corrotti 
e i ladri». Le alleanze «non de
vono nascere in laboratori na
zionali, ma a livello locale e 
su temi». Il verde Gianni Mat
tioli, invitalo a Ceppaloni ha 
preferito salire sui monti di 
Lavarone. È interessato, è evi
dente, ma alla De ha chiesto 
un'operazione «chirurgica». 
«Sto con Rosy Bindi - ha detto 
- ma non con un'operazione 
continuistica se è questo che 

. vuole Martinazzoli». 
Al ministro Mancino l'ulti

ma parola. Per lui l'asse del 
nuovo partito è chiuso verso 
la Lega. «Interesse» invece 

' verso Alleanza democratica e 
anche verso l'Unione di cen
tro. Sul Pds la sua posizione è 
speculare a quella di Veltroni. 
Pensare ad uno schieramento 

' elettorale con il Pds per com
battere la Lega, sarebbe «un 
errore». Diverso, invece, è 
«cercare convergenze pro
grammatiche con il Pds an
che ' durante la campagna 
elettorale». 

A Lisbona accuse del segretario del Garofano. La replica: «Chiarite la vostra collocazione» 

Psi in seconda fila tra i socialisti europei 
Ed è gelo tra Del Turco e Occhetto 
«Il problema del Psi non è il nostro preteso annessio
nismo o frontismo, ma il suo rapporto con la società 
italiana». A Lisbona, dove i leader del Partito del'so-
cialismo europeo sono in «ritiro seminariale» in un 
anticoconvento sul mare, botta e risposta tra Occhet
to e Ottaviano Del Turco. «Achille sta commettendo 
con noi l'errore di Craxi nell'89 col Pei...». Sullo sfon
do, ildramma della crisi dell'Europa unita. 

DAL NOSTRO INVIATO 
A L B I H T O L U S S 

H LISBONA. «Abbiamo perso 
le ultime partite importanti, e 
allora siamo qui in ritiro...». Ot
taviano Del Turco accoglie gli 
inviati italiani con una battuta 
calcistica. Lo scenario è quello 
- splendido nel sole e sul mare 
dell'Atlantico - dell'antico mo
nastero di Arrabida, su un alto 
promontorio verde a cinquan
ta chilometri da Lisbona. E qui 
che si sono «rinchiusi» per due 
giorni i maggiori leader del so
cialismo europeo, per comin
ciare a ragionare sulla strategia 
possibile in vista delle elezioni 
della prossima primavera. I 
giornali portoghesi hanno ri
portato la notizia mettendo il 
nome di Achille Occhetto ac
canto a quelli di Jacques De-
lors, Felipe Conzales, Michel 
Rocard e Franz Vranitzky, il 
cancelliere austriaco. Tramon
tata la stella di Bettino Craxi, 
per Del Turco non è semplice 
far ricordare l'esistenza del Psi 
in questi consessi della sinistra 

europea. Già si era sfiorato 
r«incidente» tra lui e il segreta-

•• rio del Pds, ospiti l'ultima volta 
. a Lione del francese Rocard. 

Un po' sembra rassegnato, un 
, po' reagisce amaro. E se Oc

chetto fa sapere ai giornalisti 
che non intende parlare delle 
sotite «querelle» della politica 
italiana, ma solo delle questio
ni europee che si discutono 

' qui. il segretario socialista insi
ste invece sul tema dei rapporti 
nella sinistra nostrana. E lo fa 
polemicamente: «C'è il gelo tra 

' noi. inutile negarlo». I due lea
der sono venuti dall'Italia in 
aereo insieme, «ma in posti se
parati», racconta tra il serio e il 
faceto Del Turco. Rilancia l'ul
timo scambio di battute tra lui 
e Claudio Petruccioli: «È vero, 

' cosi non facciamo alcun passo 
avanti. Ma è perchè Occhetto 
sta brevettando il sistema per 
far vincere la Lega. Insiste nella 
linea milanese, dove agli elei-

• tori è stato chiesto di scegliere 

tra la Buzzurria e la Bulgaria. E 
loro hanno scelto la Buzzur
ria». 
. Ma non basta: «Occhetto fa 

come Craxi • nell'89. Bettino 
pensava che i comunisti erano 
finiti, ora Achille pensa lo stes
so dei socialisti, sbagliando». 11 
segretario del Psi evidente
mente ha voglia di utilizzare 
queste cellette a picco sul ma
re, abitate tre secoli fa dai ge
suiti, come una tribuna rivolta 
a Roma. Lo aiuta il Tg2, rivol
gendo prima a lui, e poi a Oc
chetto, la fatidica domanda: 
che ne sarà della sinistra italia
na? Del Turco ricorda di essere 
segretario del Psi da 90 giorni, 
e di aver lavorato «per il dialo
go». «Ma le risposte ricevute fi
nora - aggiunge - sono state 
molto deludenti». E nuova
mente nmprovera al Pds di vo
lere una «union de la gauche» 
destinata a perdere. Di nutrire 
pretese «annessionistiche» o 
«frontiste». «Se è cosi non c'è 
spazio. Ma noi - concede - ab
biamo la pazienza di insistere 
e mettere alla prova Occhetto». 

Tocca inesorabilmente al 
leader della Quercia alternarsi 
al microfono, sullo sfondo az
zurro dell'oceano. «Vale in Ita
lia - dice - quello che vale qui. 
Con tutti i leader del sociali
smo europeo abbiamo ragio
nato sull'esigenza di ripartire 
dai programmi». Occhetto sot
tolinea che il suo intervento 

sulla necessità di rilanciare l'o
biettivo di un'Europa «politica» 
e «federalisua» è stato ripreso e 
condiviso dal socialista Mario 
Didò, qui a Lisbona con Del 
Turco. Dunque l'unità è possi
bile? «In Italia c'è l'esigenza di 
un chiarimento sulla colloca
zione del Psi. Noi lavoriamo 
per unire tutte le forze della si
nistra sulla base di un pro
gramma di governo. Poi. chi ci 
sta ci sta». Ancora una volta si 
riproduce il teatrino un po'sur-
reale del gioco tra politica e in
formazione. Nonostante il «ge
lo» i due leader si scambiano 
battute e sorrisi Ma si parlano 
attraverso i microfoni e i tac
cuini dei cronisti. «Ti rispondo 
in modo unitario...». «Vedi che 
faccio bene a provocarti...». 

Occhetto veramente vorreb
be che si parlasse del naufra
gio di Maastncht. Del fatto che 
non regge un'Europa in cui «il 
vero primo ministro è il gover
natore della Bundesbank». Del 
fatto che il destino della sini
stra è legato al rilancio di una 
Comunità europea prima di 
tutto politicamente «integrata», 
contro i rischi del nazionali
smo, del protezionismo, o del
le spinte centrifughe dei «leghi
smi». Il discorso però, toma ne
cessariamente all'Italia, a quel 
che resta del Psi. «Ma io glie-
l'ho detto a Del Turco • dice al
la fine il leader della Quercia -
che non esiste il problema di 

una nostra volontà annessioni
sta. Il problema è quello del 
rapporto del Psi con la società 
italiana. Noi siamo preoccupa
ti che l'arcipelago della sinistra 
riesca ad avere un voto in più 
delle forze moderate, leghiste, 
corrotte. Non mi auguro niente 
di meglio che, sulla base di un 
programma di ispirazione real
mente socialista, il Psi ncon-
quisti un suo consenso. Del re
sto è una caricatura dipingere 
la nostra strategia delle allean
ze come un gauchismo estre
mista. A Grosseto, per fare un 
solo esempio, eravamo con Al
leanza democratica e altri lai
ci, ma i socialisti hanno prefe
rito il centro e la De. Se lo chie
do a Martinazzoli, di scegliere 
più chiaramente, a maggior ra
gione penso di poterlo chiede
re ad una forza che si dichiara 
di sinistra». - -

Ma Del Turco, pochi passi 
più in là, non si convince: «La 
base del Pds esige durezza 
contro tutte le forze moderate 
e ri(ormiste...ma non mi rasse
gno. Altri tentativi bisogna farli. 
Quesle cose sabato prossimo 
vado a dirle alla festa dell'Uni
tà». E questa mattina Del Turco 
e Occhetto saranno di nuovo 
insieme, ma separati, per esse
re ricevuti dal presidente prò-
toghese Mario Soares. Già c'è 
chi prepara il cronometro: un 
minuto in più o in meno sarà 
l'occasione di una nuova pole-
michetla giornalistica? Achille Occhetto 

Alle sparate replica Cassese. Napolitano: «Andare avanti sulla strada della regionalizzazione, servono larghe intese».. 

Show dì Miglio. Scontro sul federalismo a Cernobbio 
L'ideologo della Lega toma all'attacco. Sollecita la 
riforma in senso federale della Costituzione e spara 
a zero. «L'Italia? Un paese di corruttele diffuse. Per 
avere una proporzione tra degenerazione e sucidi 
dovremmo averne tutti i giorni una decina». Il mini
stro Cassese: «L'amministrazione non è corrotta, è 
inefficiente». Napolitano : «Bisogna andare avanti 
sulla strada della regionalizzazione dello Stato». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE URBANO 

• • CERNOBBIO (Como). 11 fu- ' 
turo è il federalismo? Al vertice ' 
che ogni anno lo studio Am- -, 
brosetti organizza in riva al la
go caro a Manzoni dove im
prenditori-vip ed economisti di 
lama scrutano il futuro delle- , 
conomia mondiale, poteva 
non arrivare il cavallo di batta- -
glia della Lega con in sella un , 
Gianfranco Miglio in perfetta 

forma? La novità, semmai, è 
che questa volta le risposte so
no arrivate subito e in tempo 
reale. Ha cominciato il mini
stro della funzione pubblica, 
Sabino Cassese e ha finito il 
presidente della Camera, Gior
gio Napolitano che - per inci
so - all'appuntamento di Cer
nobbio non è mai mancato. 
• Cosa aveva detto l'ideologo 

del Carroccio? Che il livello di 
corruzione è tale che non c'è 
governo del premier che ten
ga. L'unica soluzione è l'ur
gente passaggio ad una costi
tuzione federale. Lui non ha 
dubbi: alle radici di Tangento-

' poli c'è il Parlamento come -
ha sottolinealo - la sua espe
rienza di senatore (indipen
dente) della Lega gli ha con
fermato. Non salva niente. L'I
talia? «Un paese di cornitele 
diffuse». L'amministrazione 
pubblica? Papale papale, l'ha 
definita un «verminaio» dentro 
un «mare di fango» che solo 
un'ondata di «puritanesimo» 
può ripulire, «ma solo dopo 
dieci anni di rigore». «Questa è 
una classe politica che per de
cenni ha sfruttato il Paese». 

Com'è nel suo stile, va giù 
con la mazza. Ed ecco rispun
tare l'uomo senza pietà, quello 

che dopo il suicidio di Cagliari 
aveva scandalizzato mezza Ita
lia e fatto indignato I' Osserva
tore Romano. Conferma e ri
lancia con lugubre ironia: «Da 
noi per avere una proporzione 
tra suicidi e degenerazione del 
sistema dovremmo vedere tutti 
i giorni almeno una decina di 
suicidi». Se la prende anche 
con un «nugolo di magistrati 
che ha sempre tenuto chiusa 
la pentola». E gli industriali? 
«Sono italiani. Non hanno l'or
goglio dei privati, l'individuali
smo sano. In loro è prevalsa l'i
dea d ella maschera dietro la 
quale si nascondono le viola
zioni delle regole». Le privatiz
zazioni? «Una barzelletta». Il 
controllo del debito pubblico? 
«Tutte balle». -, 

Ed ecco'che nel mirino arri
va anche Ciampi. «Se si andas
se alle elezioni potrebbe con

tare solo sul 20% dei consensi». 
E pur non escludendo una crisi • 
ravvicinata («se la crisi dovesse 
peggiorare») è convinto che si 
sarebbe potuti andare alle ur
ne a dicembre. L'idea di anda
re a votare in marzo non sem
bra comunque farlo arrabbiare 
poi molto. Inutilmente, prima 
di fui, il .rettore della Bocconi, 
Mario Monti, aveva consigliato 
«analisi fredde», sterilizzate 
dalle passioni. «L'europessimi-
smo non è infondato, ma è pe
ricoloso. Se assunto nella dose 
minima indispensabile porta a 
impegnarsi. Ma se si fa indige
stione può diffondersi il virus 
del nazionalismo». 

È toccato al ministro Casse-
se rintuzzare l'attacco dell'al
fiere della lega. «La verità è -
dice - che di questo passo il 
Nord non avrà più dmpendenti 
pubblici. A Milano mi hanno 

spiegalo che l'80% dei dipen
denti è di origine meridionale 
ediquesti.il 100% sogna di tor
narsene indietro. Il problema 
è: il Nord riuscirebbe a rim
piazzarli?». 
Ma l'amministrazione è corrot
ta9 «No è sana, semmai è ineffi
ciente». Sia chiaro però: per 
Cassese l'accentramento è un 
modello superato. «Bisogna ' 
trasferire le funzioni in perife
ria. Sapendo che un circuito di 
fiducia si ricostmisce solo se si 
aumenta la qualità e la qualità 
dei servizi». • -

Come presidente della Ca
mera. Giorgio Napolitano, non 
ha nessuna voglia di risponde
re a Miglio. Si limila a ricordare 
che nella commissione bica
merale si è già registrata una 
larga convergenza per la ri-
scrittura dell'articolo 117 della 

Costituzione, quello, appunto, 
che diventerà la chiave di volta 
del nuovo Stato. Napolitano 
non ha dubbi che si debba an
dare avanti sulla strada dello 
regionalizzazione. Non può 
sapere se già nei prossimi mesi 
si riuscirà a varare la riforma. 
«Ma sarebbe un passo in avanti 
importante a cui dovrebbero 
seguirne altri». Le puntualizza
zioni di Napolitano, in realtà, 
vanno in diverse direzioni. 
Spiega: «Le difficoltà sono le
gate alla posizione di quelle 
forze politiche che contestano 
si possa fare ora: ritengono 
che questo problema vada ri
messo al nuovo Parlamento. 
Su questo si vedrà nei prossimi 
giorni . Riengo prioritaria una 
intesa politica. Quando si mo
difica la costituzione o l'asset
to istituzionale ci vogliono in
lese politiche larghe» 

Casini, Costa, Ferri, Acquaviva 
alla kermesse di Ceppaloni 
Bruciano le accuse di De Mita 
veleni contro Rosy Bindi 

Mastella raduna 
i «reduci»: 
«Tutti al centro» 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO DI MICHELE 

• 1 ARl'AlSECBenewnto). Ri
tornano i nostn. Pezzi di 
pentapartito vaganti per le 
montagne irpme. 1 visuors 
della fu governabilità. Gli or
fani del centro-sinistra. 0, 
per dirla con Ciriaco De Mi
ta, i «reduci». Qui, nel feudo 
di Ceppaloni, la fantasia sca
pigliata di Clemente Mastella 
ha messo insieme una 
scombinata compagnia a di
scutere di uno scombinato 
progetto: il centro politico. 
«Né col Pds né con la Lega!», 
gridano in coro, facendosi 
coraggio a vicenda, due se
gretari di partiti dall'incerto 
avvenire (Raffaele Costa per 
il Pli ed Enrico Ferri per il 
Psdì), un capogruppo che 
rappresenta la minoranza 
all'interno di un terzo partito 
(Guglielmo Castagnetti, del 
Pri), un altro capogruppo 
che rappresenta un partito 
di chissà cosa (Gennaro Ac
quaviva, socialista) e un de
mocristiano di bella presen
za (Pier Ferdinando Casini). 
Tutti pieni di buona volontà 
e di vaghe idee. 

Prendete Ferri, ad esem
pio, un bel Paperino appun
tato sull'occhiello della giac
ca, che dal palco trova mo
do di invocare Pio XI e la sua 
«carità della politica». O Ac 
quaviva, che mentre guer
reggia con una bottiglia di 
minerale che non si vuole 
aprire, scuote la testa per
plesso: «La politica italiana 
come sta combinata? Sta 
combinata male...». 

Il pugno allo stomaco 
mollato il primo giorno della 
festa dell'Amicizia da De Mi
ta, fa ancora male. Parec
chio male. Mastella, il padro
ne di casa, ha fatto un nodo 
al fazzoletto per non dimen
ticare. Per verificare basta 
guardarlo in faccia e doman
dare: scusi, siamo a Ceppa-
Ioni o a Redipuglia? Scatta d i 
colpo: «Questa è un'assem
blea di combattenti,,non di 
reduci». Poi, vistoche Ciriaco 
ama le maniere dure, ag
giunge: «Anche perchè io e 
Casini, insieme, abbiamo 
meno dell'età di chi ci accu
sa di reducismo... Non esi
stono in Italia dei Diogene». 

Sarà cosi, ma abbia pa
zienza: questa pare una 
compagnia di disperati... 
«Questi può darsi che conti
no solo un voto ciascuno,. 
ma almeno sono un voto in 
più. A Lavarone, invece. 
Ranno invitato pure la Re
te Ah, Lavarone, Lavaro
ne... Si sprecavano anche ie
ri, a Ceppaloni, battute e bat-
tutacce sulla democristiane- . 
ria di sinistra adunata sui 
monti del Trentino. Ma tra 
un momento, questo. Vedia
mo prima cosa combinano i 
«centristi» di varia specie. 

Se si nomina loro De Mita, 
si rischia una nspostaccia. Si 
controlla Castagnetti: «Quel
lo che ha detto non gli fa 
onore, non capisce più 
neanche la complessità di 
casa sua». Un vero insulto, 
dire a De Mita che non capi
sce la «complessità». Costa, 
invece, reduce da una riu
nione sul tema: «Unione di 

centro del Sannio». risponde 
a zig-zag, pur di evitare di 
nominare Ciriaco. Però giu
ra: «Siamo tutto, meno quel
lo che lui dice». Casini si tie
ne finché può, infine butta 11: 
«È De Mita l'ultimo reduce 
dell'anticraxismo». Poi però 
allarga le mani, volge al cie
lo la faccia abbronzata da 
macho del cenlnsmo e assi
cura: «Non voglio polemiz
zare con Cinaco, gli voglio 
troppo bene». 

Acquaviva, una volta «car
dinale del Garofano», scansa 
con fastidio: «E che c'entro 
io con De Mita?». Lo stoppa, 
sulla porta, un ragazzetto 
dall'aria • impressionata: 
«Scusi, sono il delegalo pro
vinciale...». 'De che?». «Del 
Psi». «Ah, bravo...», e via den
tro. 

LI dentro, ad aspettarli, 
una folla di gregan locali. 
C'è pure, sussurrano i bene 
informati, un esponente del 
Biancofiore che a Benevento 
chiamano familiarmente «si
gnor Cinquemilioni»: chissà 
perchè. E qualche deputate-
calato da Roma o salito dalla 
Calabria, dei cinque partiti: 
Facchiano e Costi (Psdi). 
Compagna (Pli), Cursi, lodi-
ce. Napoli, Sanza (De). 
«Non abbiamo bisogno di 
chiuderci in un giardino zoo
logico», sottolinea ottimisti
camente Casini. 11 quale, 
poi, parte lancia in resta 
contro «la signora, anzi: la si
gnorina Bindi. che ci vuole 
subalterni al Pds. Rischiamo 
di perdere i 2/3 dei nostri vo
ti...». Ferri, invece, afferrato il 
microfono è piuttosto restio 
a mollarlo. Assicura di aver 
incontrato «su tante piazze 
genie normale, come voi, 
come noi, che mi dicevano, 
non sappiamo più per chi 
votare». E conclude ringra
ziando «il popolo di Ceppao-
loni e i suoi Illustrissimi am
ministratori», con Mastella e 
Facchiano gongolanti in pn-
ma fila. 

Ma. che avete in testa, un 
altro pentapartito? Macché. 
«Se è cosi io mi ritiro nella 
mia solitaria Cuneo», assicu
ra il ministro Costa. «Non è 
una chiamata di correità re-
ducistica», insiste Mastella. 
«E il momento di verificare le 
idee», azzarda Ferri, «lo cre
do ne! raccordo tra De e Psi», 
scopre le carte Acquaviva. 
Già visto. 

Infine, Lavarone. Devono 
fischiare le orecchie, lassù. 
Casini invita gli amici della 
sinistra a non essere «cosi 
ipocnti e falsi» da dare tutta 
la colpa della corruzione al 
Caf. Mastella ci aggiunge del 
suo: «Lassù fanno solo la fi
losofia della filosofia della fi
losofia della filosofia della 
politica». Insomma, acqua 
fresca. «La candidatura di 
Martinazzoli nacque proprio 
qui, l'anno scorso. Adesso 
sembnano i suoi peggiori 
nemici...». 

A proposito: oggi arriva 
Martinazzoli. Che succede
rà? Parola di Mastella: «A La
varone ha trovato cento per
sone, qui troverà il popolo 
vero». Edai. 

QUESTA SETTIMANA SI. 

MENO IMPOSTE? 
BLUFF DI CIAMPI 

Saranno quindicimila e non tremila 
le imposte in arrivo 
Salta la diminuzione 

della pressione fiscale dell'I % 
Intervista a Uckman 

"È la storia della coperta corta" 

OCCUPAZIONE: quello che può 
dare la piccola e media impresa 
Intervista a Gianfranco Borghini, 
responsabile della Task Force 

di palazzo Chigi 

Da martedì in edìcola 

http://ediquesti.il

